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Roma, 29 settembre 2016
Il Farmaco biotech nel Rinascimento della Ricerca
Palazzo Wedekind
Piazza Colonna 366

Roma, ore 11.00 

Roberta Di Martino è una donna dinamica e solare. Due figli, un marito, un lavoro. È affetta da una patologia rara, la sindrome di Pompe. “Le difficoltà - dice - sembravano insormontabili. Oggi grazie ai progressi della R&S posso vivere meglio con l’aiuto di un nuovo farmaco”. La speranza per il futuro? “Guarire grazie a una terapia risolutiva”.

Grazie alla Ricerca italiana sono stati sviluppati due progetti di Terapia avanzata per la cura di gravi ustioni della cornea e per una malattia del sistema immunitario (ADA-SCID). Successi ottenuti da due aziende che operano e investono nel nostro Paese come la Chiesi e la GSK. E si tratta solo di alcuni esempi della qualità della Ricerca tricolore.
Storie molto diverse che si intrecciano a doppio filo. Pazienti, ricercatori e medici in prima linea. Supportati da imprese innovative, enti pubblici e privati, cluster, Istituzioni. Tutti insieme per raggiungere uno stesso obiettivo: tentare di sconfiggere la malattia e dare speranza di vita. 
Di Ricerca farmaceutica, prospettive scientifiche e industriali, si parla oggi a Roma nel convegno organizzato da Farmindustria “Il Farmaco biotech nel Rinascimento della Ricerca”.  

Durante l’evento, sarà distribuita la nuova edizione del Rapporto sulle biotecnologie del settore farmaceutico in Italia – 2016 realizzato da Farmindustria in collaborazione con Ernst & Young.

L’Italia può diventare veramente, con le sue eccellenze a livello scientifico e industriale, con un network sempre più integrato, un hub internazionale dell’innovazione. Idee, progetti, know how, collaborazioni, università, grandi gruppi farmaceutici che investono, giovani cervelli che restano o rientrano, occupazione qualificata, start up - soprattutto biotech - di successo: sono solo alcuni degli assi nella manica di un Paese che ha enormi potenzialità. E che ha una grande opportunità con la nascente realtà di Human Technopole.

Senza dimenticare i fondi di investimento nazionali e internazionali molto attivi nel settore. Un fenomeno che dimostra “in vivo” la qualità delle produzioni e delle competenze delle imprese in Italia.
L’industria farmaceutica made in Italy, con la sua grande capacità innovativa già 4.0, vuole essere parte attiva di questo processo. Come dimostra l’attuale Rinascimento della Ricerca: in R&S, nel 2015, gli investimenti nel Paese sono stati 1,4 miliardi (7% del totale in Italia) e gli addetti hanno raggiunto quota 6.100. 

Uno dei fiori all’occhiello del settore è il biotech.
“Siamo ormai nel cuore della quarta rivoluzione industriale” dichiara Massimo Scaccabarozzi Presidente di Farmindustria. “Viviamo in un mondo interconnesso e open innovation che unisce competenze ed eccellenze distanti tra loro. L’innovazione si gioca quindi su scala globale. Ma ha ricadute significative sul Paese, che è già un hub produttivo e può diventarlo della Ricerca, e sui singoli territori, che hanno o sono incentivati a creare distretti tecnologici all’avanguardia. Il farmaco biotech rappresenta una punta di diamante di un’industria già fortemente hi tech.
Oggi assistiamo – continua Scaccabarozzi - a un’entusiasmante ondata di scoperte che fa convergere saperi diversissimi, dalla chimica alla tecnologia dei materiali, dalla biologia all’Information Technology e le preziose informazioni contenute nei Big Data. 

Si intravedono nuovi orizzonti per curare patologie grazie alle scoperte sul genoma e alle strategie messe in campo per combattere il fenomeno dell’antibiotico-resistenza”.

“Curiosità e voglia di rischiare. Queste sono le caratteristiche principali di chi fa Ricerca e soprattutto di chi lavora nel farmaco biotech”, così commenta Eugenio Aringhieri, Presidente del Gruppo Biotecnologie di Farmindustria. “Dalle biotecnologie possono arrivare grandi risposte ai bisogni di salute: dalla commercializzazione dell’insulina fino ad ora 350 milioni di pazienti hanno visto migliorare la loro qualità di vita. E in un futuro non troppo lontano grazie alle nuove conoscenze scientifiche sarà possibile offrire trattamenti personalizzati in molte aree terapeutiche.” 

Finché c’è Ricerca c’è speranza: i numeri del Rapporto sulle biotecnologie del settore farmaceutico in Italia

Ridurre il tasso di mortalità e migliorare la qualità di vita per diverse patologie: risultati concreti dei farmaci biotech. Nell’oncologia ad esempio nei primi anni ’90 il 46% dei pazienti italiani, in media, riusciva a sopravvivere a 5 anni dalla diagnosi di un tumore. Oggi il 57% degli uomini e il 63% delle donne.

In Italia i pazienti possono contare su 202 farmaci biotech, che interessano 11 aree terapeutiche, frutto della ricerca di 28 aziende. 
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Vaccini e malattie rare sono due importanti campi di applicazione. Infatti 71 dei prodotti biotecnologici in commercio sono vaccini, per una pluralità di aree terapeutiche, e 30 sono destinati al trattamento delle malattie rare. 

I progetti in sviluppo sono 324, in crescita rispetto all’anno precedente del 7%, e riguardano soprattutto l’area oncologica. 
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E alcune patologie, proprio grazie al biotech, sono ora curabili, ad esempio l’ADA-SCID, la psoriasi, la malattia di Hunter.
[image: image3.jpg]Immunodeficienza severa combinata da deficit
di adenosina-deaminasi (ADA-SCID)

Vivere in una "boll”, un ambiente asettco, per proteqgersi & comunissimi
virus e batte, uasi innocui per fe persone normal, ma fataliper chi sfre di
ADA'SCID. Questa, per molti ani, funica possibiita per 350 bambini: che
ogni anno nel mondo nascono affetti da questa sindome. Oggi una terapia
genica frutto della icerca iallana ha finaimente dato una concreta speranza
ivit a questi piccoli pazlenti (tasso di sopravvivenza a 3 anni del 100%

5u 12 bambini arruolati nell studio clinico).

Psoriasi

Patologia autoimmune cronica, persistente e progressiva, colisce fino al 3%
della popolazione mondiale e non solo compromette a salute del pazient, ma
anche la loro qualta divita. Sono spesso soggeti @ emarginazione e convivono
cona paura infondata che e persone hanno d ssere contagiate”, Grazi i famac
biotecnologcfinamente  pazieni ossono avere una cute esente o quasi da esonP

Malattia di Hunter

Ritardi mental e fsici, che el casi meno gravi comportano un'nvalidita parl
al 100K, con progressivo peggioramento delie condizioni e uniaspettatva di vt
0l 10-20 anni questa la prospettiva per | 1.500 - 2.000" malati affettidal
malatia i Hunter el mondo. Sebbene non esista ancora una cura defitiv, razi
ai farmac botech | pazient possono awalersidi una terapiache prolunga a oro

vita (20,6 anni rispetto ai 18,2 anni dei pazienti non trattati in un recente studio)’.




Le tipologie di prodotti biotech usati sono principalmente gli anticorpi monoclonali e le proteine ricombinanti.

Un’azione sinergica per un obiettivo comune

Piccole, medie e grandi imprese del settore, diffuse su tutto il territorio, operano sinergicamente ottenendo così vantaggi competitivi nella ricerca biotech, che necessita di considerevoli risorse finanziarie per raggiungere risultati significativi.
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Il settore del Farmaco biotech può contare su un’intensità relativa in termini di addetti e investimenti in R&S circa 16 volte superiore rispetto al complesso degli altri settori dell’economia. Un risultato dovuto anche all’elevato livello di qualità che la R&S biotech ha raggiunto nel nostro Paese e di conseguenza degli addetti (92% del totale è laureato o ha titoli superiori). 

E negli ultimi 5 anni il peso degli investimenti in ricerca e produzione delle aziende del Farmaco biotech sul totale dell’industria farmaceutica è cresciuto di 10 punti percentuali.

Terapie avanzate: frontiera dell’innovazione 

La ricerca farmaceutica biotech ha portato allo sviluppo di una nuova categoria di farmaci biologici, basati su materiale genetico, cellule e tessuti. Le terapie avanzate rappresentano ad oggi la massima espressione dei progressi della ricerca. 
Un settore dove l’Italia è leader nel mondo. 

Ingegneria tissutale, terapia cellulare e terapia genica sono impiegate in ben 7 differenti aree terapeutiche per migliorare la qualità della vita delle persone affette da malattie rare.
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